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Abstract

Research on urban and architectonical contexts in Mesoamerica have gener-
ally concentrated on the study and excavation of settlements’ civic-ceremoni-
al core. Nevertheless, in recent years, several projects aim to understand the re-
al extension of Mesoamerican cities and their territorial and political integra-
tion. The Palenque Regional Project, directed by Dr. Rodrigo Liendo Stuardo, 
has concentrated its efforts on the register and documentation of the archae-
ological sites within the area controlled by the Palenque kingdom in the Clas-
sic period. In this regional context, Chinikihá and Palenque are the only settle-
ments that we can define as capitals of a large territory, because of their pub-
lic architecture as temples, ball games, big central plazas and the hieroglyph-
ic inscriptions, which testify the presence of a ruling dynasty. The urban com-
plexity they manifest, with respect to the other 600 registered sites, confirm 
their predominant role and their capacity to concentrate people and activities. 
In this paper, in order to understand the functioning of the city as a response to 
people´s movement, differential accessibility, buildings hierarchy and associ-
ation, I propose a methodology to study the ancient Maya urban morphology. 
This is composed of two topics: a first typological categorization of architectur-
al compounds and groups, and the adoption of the five formal categories pro-
posed by the American urbanist Kevin Lynch which, in my opinion, help outly-
ing the perception that the users could have had of their surrounding built en-
vironment. 
The methodological proposal here formulated is a first approach to under-
stand the urban morphology of ancient Maya cities: I consider that, from an ar-
chitectonic point of view, it is a fundamental task to complement archaeolog-
ical investigations with the study of the urban context, in order to better com-
prehend and propose how space was used and how it would have been to live in 
a planned city and in a symbolic environment.

Molti progetti archeologici in area maya hanno spesso privilegiato lo stu-

dio del centro civico-cerimoniale degli insediamenti a discapito della com-

prensione della loro reale estensione. Inoltre, e nonostante esistano alcu-

ni casi di interdisciplinarietà (Andrews, 1977; Gendrop y Michelet, 1985; 

Liendo, 2011; Muñoz y Vidal, 2004, 2007), architettura e archeologia han-
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no avuto scarso dialogo in materia. Se da un lato la ‘archeologia dell’archi-

tettura’ si è affermata come insegnamento in archeologia (Mannoni, 1997, 

1998; Mannoni e Boato, 2002; Mañana, Blanco e Ayán 2002; Quirós, 2006), 

spesso l’intervento dell’architetto è rimasto confinato al restauro, conser-

vazione e consolidamento delle strutture in rovina.

Partendo da queste riflessioni e dalla partecipazione diretta di chi scrive 

a numerosi progetti archeologici, grazie agli strumenti della disciplina ar-

chitettonica mi interessa proporre una metodologia per poter leggere una 

città antica nella sua totalità, al fine di comprendere il contesto urbano ed 

interpretare come si sarebbe potuto vivere in un insediamento del passa-

to. In questo modo, la lettura della relazione tra gli elementi compositivi 

di un insediamento potrà fornire indizi importanti in merito all’uso dello 

spazio e al movimento di persone, beni etc., per poter riflettere sul modo 

in cui le divisioni sociali e l’organizzazione politica influiscono e allo stesso 

tempo sono espressione della struttura insediativa.

Le città alle quali sono state applicate le analisi morfologiche qui descritte 

sono Palenque e Chinikihá, nello stato del Chiapas, Messico, due vaste ca-

pitali regionali del periodo Classico mesoamericano. Il loro studio si inse-

risce nel piú amplio Progetto Regionale Palenque, diretto dal Dr. Rodrigo 

Liendo Stuardo del Instituto de Investigaciones Antropológicas della Uni-

versidad Nacional Autónoma de México, che da più di vent’anni si è dedi-

cato al registro e catalogo degli insediamenti che componevano l’area con-

trollata dal regno di Palenque nel Classico, con l’obiettivo di comprende-

re il sistema politico che li caratterizzava e integrava. Gli oltre 600 siti ar-

cheologici registrati sono stati categorizzati secondo le loro caratteristiche 

architettoniche, in particolare in relazione alla presenza-assenza di spazi 

e architetture pubblico-religiose come piazze circondate da templi, pira-

midi, campi per il gioco della palla e complessi tipo-palazzo. La presenza 

di ognuna di queste categorie insieme a monumenti con iscrizioni iden-

tifica gli insediamenti di primo rango, dai quali via via si stabilisce una ge-

rarchia di siti contenenti solo alcune di queste costruzioni, fino ai semplici 

edifici isolati (per una sintesi Liendo, 2004, 2007, 2011) (Fig. 1). In questo pa-

Fig. 1
Mappa dell’area 

percorsa con evi-
denziato il rango 

di ogni sito arche-
ologico (Archivio 

Progetto Regionale 
Palenque)
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norama, Palenque e Chinikihá sono gli unici di maggiore complessità ur-

bana, inoltre l’evidenza epigrafica rinvenuta conferma la presenza di una 

dinastia regnante che li identifica come insediamenti principali della re-

gione (Fig. 2).

Per tale motivo le analisi proposte trovano maggior conferma se applica-

te a queste due città.

Impianto urbano e caratteristiche generali

Grazie ai dati derivanti dagli scavi archeologici, possiamo affermare che la 

forma e l’estensione che osserviamo a Palenque e Chinikihá vennero rag-

giunte intorno al secolo IX, in seguito alla realizzazione di grandi opere co-

minciate nel VIII secolo, momento di apogeo delle due cittá (López Bravo e 

Venegas, 2012; Mirón, 2014).

In entrambi gli insediamenti, la morfologia del paesaggio influisce forte-

mente sulla distribuzione delle architetture: Chinikihá (Fig. 3) si trova in 

un’area pianeggiante punteggiata da colline che, oltre a fornire un limite 

fisico alla città, contribuiscono a dividerla in settori. Le elevazioni centrali 

vennero utilizzate per insediare gli edifici principali, per dar loro maggiore 

visibilità e sfruttare al massimo i rilievi del terreno invece di costruire im-

ponenti basamenti piramidali. Il fiume Chinikihá, la maggior risorsa di ac-

qua corrente in superficie, scorre nella parte sud della città. A parte un poz-

zo nella zona centrale del sito e l’area inondata per le piogge, sempre nel-

la parte meridionale, non si conoscono altre fonti di approvvigionamento 

né opere infrastrutturali che permettessero l’accesso all’acqua nella parte 

settentrionale. 

In entrambi gli insediamenti, il nucleo civico-cerimoniale è l’elemento 

centrale intorno al quale si sviluppa la città. Se Chinikihá presenta un mo-

dello insediativo disperso e radiale rispetto al centro (Fig. 4), dove gli oltre 

400 edifici documentati si distribuiscono entro 1 km2, la densità edilizia ri-

scontrata a Palenque è tre volte superiore su di un’area di 2.2 km2 (Fig. 5). 

Si calcola che possa aver ospitato più di 8000 persone (Campiani, Flores 

e López, 2012). Tale densità, unita alla sua ubicazione, rendono questo sito 

Fig. 2
Mappa della regione 
di Palenque con 
indicati i principali 
siti archeologici 
(Archivio Progetto 
Regionale Palenque

Fig. 3
Modello di eleva-
zione tridimensio-
nale di Chinikihá 
(Archivio Progetto 
Regionale Palenque, 
elaborazione J. López 
Mejía)
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un caso singolare nell’ambito del mondo maya: si trova su di un pianoro 

dominante a livello visuale e ristretto a livello spaziale dove i numerosi fiu-

mi che lo solcano, sia permanenti che stagionali, creano profonde fratture 

nel terreno che incidono fortemente sulle caratteristiche insediative (Fig. 

6). Questa proprietà unica permette a quasi tutti i complessi residenziali 

di avere a disposizione acqua corrente, grazie anche alle numerose opere 

idrauliche documentate nell’insediamento, tra le quali spicca la deviazio-

ne e canalizzazione del fiume Otulum, per permettere l’ampliamento del 

‘palazzo’ (French, 2002).

A causa della morfologia del pianoro, la maggior parte delle costruzioni si 

situa a ovest del centro, dove il terreno è sufficientemente pianeggiante; i 

complessi residenziali dell’est invece si contendono lo spazio insediativo 

disponibile. Oltre alle opere idrauliche, i lavori infrastrutturali di conteni-

mento e livellamento sono un elemento caratteristico di ogni costruzione 

palencana in risposta alla accidentata morfologia del terreno. 

Come avviene a Chinikihá, anche in questo caso le elevazioni che delimi-

tano l’insediamento al sud sono utilizzate per il posizionamento di edifici 

emblematici, per aumentarne la visibilità dall’interno, ma anche per ren-

derli un punto di riferimento nell’avvicinamento al sito dalla pianura del 

Tabasco, al nord (Fig. 7, p. 115). 

Nonostante Chinikihá non sia in grado di riunire un numero di abitanti pa-

ragonabile a Palenque, i suoi edifici testimoniano un grande investimento 

in termini di mano d’opera impiegata. Si pensa che si trattasse di un centro 

Fig. 4
Mappa di Chinikihá 

(Archivio Progetto 
Regionale Palenque)
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1 Nicoletta Maestri, comunicazione perso-
nale.

Fig. 5
Mappa di Palenque (Mo-
dificata dall’originale di 
E. Barnhard, 2001)

Fig. 6
Modello di elevazione 
tridimensionale di 
Palenque (Archivio 
Progetto Regionale 
Palenque, elaborazione 
A. Campiani e E. Mirón)

Palenque
Chiapas, Mexico

indipendente che manteneva relazioni pacifiche con il capoluogo. È l’uni-

co insediamento della regione che può essere considerato alla stregua di 

Palenque, forse per la sua posizione strategica nel sistema di percorsi pre-

colombiani tra la Valle di Lindavista e la Valle della Primavera (Silva, 2008), 

le quali conducono alle rive del fiume Usumacinta, importante frontiera 

e rotta commerciale. All’estremo orientale della Valle di Lindavista si tro-

va Boca Chinikihá, un possibile porto alleato di Palenque che amministra-

va lo sbarco dei beni che circolavano verso la capitale1; Boca Chinikihá rap-

presentava inoltre un’ingresso importante alle pianure del Tabasco verso 

il Golfo del Messico. A pochi chilometri al nord si trova Pomoná, insedia-

mento avversario, sottomesso a Palenque nel VII secolo e forse sorveglia-

to da Chinikihá.

Per comprendere la composizione delle due città e considerare il condizio-

namento politico e sociale che influisce sull’impianto urbano, si propone 

di seguito una metodologia di analisi della morfologia che si compone di 

due aspetti.

Gli strumenti per leggere il tessuto urbano antico: una proposta meto-

dologica

Lo studio della tipologia edilizia risulta un passo preliminare importante 

per intendere le logiche formative del tessuto urbano poichè conduce al 

riconoscimento e categorizzazione dei complessi architettonici che costi-

tuiscono l’insediamento. Nel caso di Chinikihá sono state individuate otto 
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aggregazioni di edifici e piattaforme isolate. Questa stessa classificazione è 

stata poi applicata al sito di Palenque, dove si è dovuta aggiungere una ca-

tegoria non riconosciuta precedentemente. Si è deciso di iniziare le analisi 

a Chinikihá perché questo insediamento è stato oggetto di lavori di scavo 

da parte del Progetto Regionale Palenque fin dal 2006 e di mappatura in-

tensiva fin dal 2008. La realizzazione di quest’ultima ci ha permesso di co-

noscere a fondo la città, sia in quanto alla geografia caratteristica e suo uso, 

sia rispetto alla distribuzione delle architetture nell’ambiente. 

L’analisi di Palenque si è fondato invece sullo studio della mappa topogra-

fica, realizzata nel 2000 da parte del Palenque Mapping Project (Barnhart, 

2001), affiancata dal modello tridimensionale visto che la densa selva che 

ricopre il sito e la difficoltà nell’ottenere i permessi necessari rendono diffi-

cile un lavoro sul campo di riconoscimento delle architetture.

I complessi architettonici individuati sono (Campiani, 2014):

1.	 Patio: da 2 a 4 costruzioni intorno a un patio centrale;

2.	 Composito: più di 4 edifici intorno a uno spazio centrale allungato;

3.	 Su basamento: definito da edifici che condividono una piattaforma di 

base;

4.	 A forma di C su basamento: una costruzione con specifica forma a C su 

di una piattaforma di base;

5.	 A forma di L su basamento: una costruzione con specifica forma a L su 

di una piattaforma di base;

6.	 Informale: piattaforme contigue senza ordine apparente ma con una 

chiara relazione di vicinanza;

7.	 Allineato: più di due costruzioni allineate longitudinalmente o che si 

trovano su di una serie di terrazze contigue con una chiara relazione 

tra loro;

8.	 Appaiato: due edifici vicini che possono essere paralleli, presentare un 

angolo di rotazione tra loro ma anche essere consecutivi;

9.	 Edificio isolato: si trova a più di 15 mt da ogni altra costruzione.

L’analisi tipologica è stata accompagnata dal riconoscimento di più este-

si gruppi architettonici, alcuni dei quali sono ben definiti dalla morfologia 

del terreno, e da zone senza edifici. La proposta metodologica di conside-

rare aggregati formati da numerose costruzioni e complessi non è nuova, 

si è infatti già ipotizzato che tali gruppi abbiano un carattere socio-politi-

co potendo essere assimilabili a quartieri o vicinati (Arnauld, Manzanilla e 

Smith, 2012; Hutson, 2016; Smith, 2010, 2011). Sebbene in questo breve in-

tervento non si intenda approfondire tale interpretazione, risulta evidente 

che anche Palenque e Chinikihá non siano estranee a tale fenomeno.

I complessi e i gruppi proposti si debbono inquadrare in uno studio in-

tegrale della città, per poter pensare al grado di leggibilità e fruizione che 

questa aveva da parte di cittadini e forestieri. Si cerca, in questo modo, di 

enfatizzare la relazione tra ambiente costruito e uomo: il primo che stimo-

la relazioni e distinzioni, e il secondo che dota di significato quello che vede 

(Lynch, 2008, p. 15). A questo riguardo ho deciso di riprendere i cinque ti-

pi formali proposti dall’urbanista statunitense Kevin Lynch negli anni ‘60 



121

Fig. 8
Complessi 
abitativi di 
Chinikihá 
(Archivio Progetto 
Regionale 
Palenque, 
elaborazione A. 
Campiani)

del XX secolo, poichè si riferiscono alla forma fisica di un insediamento e 

riescono a schematizzare l’immagine che della città hanno i suoi abitanti 

o visitatori (2008, p. 47-49). Mi è sembrato pertinente ricorrere a una teo-

ria moderna per parlare della città antica visto che l’analisi si basa sugli ele-

menti costituenti dell’architettura, che sono atemporali. In questo modo è 

possibile schematizzare la forma urbana e parte dell’abbondante informa-

zione di cui è portatrice, identificando:

1.	 Percorsi: sono le vie abituali o occasionali, le linee di riferimento in base 

a cui localizzare gli altri elementi;

2.	 Margini: sono fratture lineari nel complesso cittadino;

3.	 Quartieri: sono i grandi settori della città;

4.	 Nodi: sono gli incroci dove avvengono gli scambi o luoghi dove si con-

centrano attività e persone, come una piazza chiusa;

5.	 Punti di riferimento: di alta rilevanza per l’orientamento dell’osserva-

tore.

In particolare, i percorsi corrisponderanno alle vie di percorrenza ipotizza-

te grazie all’assenza di edifici e alle restrizioni morfologiche, i margini sa-

ranno costituiti dalle fratture del terreno e dai fiumi ma anche dagli sbar-

ramenti rappresentati dai muri perimetrali. I quartieri coincideranno con 

i gruppi da me proposti mentre i nodi evidenzieranno gli incroci dei trac-

ciati o le piazze chiuse; i punti di riferimento corrisponderanno agli edifi-

ci o complessi principali, cioè a quelli che si trovano in posizione predomi-

nante o a quelli che spiccano rispetto agli altri per le proprie caratteristiche 

architettoniche.

Ognuno di questi elementi deve essere considerato in relazione con gli al-

tri, così i percorsi sono un connettore per quartieri, oltre a unire tra loro i 

nodi; questi, a loro volta, congiungono le strade, mentre i margini defini-
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scono i quartieri e i riferimenti indicano il loro centro (Lynch, 1986, p. 108).

Considero che utilizzando questa metodologia si possano fornire ele-

menti interessanti per riflettere sulla costruzione intenzionale dell’inse-

diamento e sulle conseguenze che le scelte progettuali possono avere in 

quanto alla fruizione e uso dello spazio.

Considerazioni sulla morfologia urbana di palenque e chinikihá

L’identificazione dei complessi insediativi a Chinikihá e Palenque ha costi-

tuito un passo preliminare per riflettere sulla loro distribuzione nell’inse-

diamento e su come le caratteristiche naturali e fisiche contribuiscono a 

suddividere la città (Figg. 8-9). In generale possiamo dire che la loro con-

figurazione risponde alle particolarità del terreno, per esempio le aree di 

pianura sono caratterizzate da complessi su patio, mentre le terrazze sui 

pendii delle colline ospitano costruzioni allineate per sfruttare al massimo 

lo spazio disponibile, etc. 

I complessi abitativi possono essere riuniti a loro volta in più estesi gruppi 

architettonici, all’interno dei quali uno spicca per caratteristiche costrut-

tive, formali, decorative o per le informazioni ricavate dal materiale di sca-

vo. In una società fortemente stratificata e con un sistema politico di tipo 

piramidale la prossimità dei gruppi al nucleo civico-cerimoniale, sede del-

la corte reale, può significare l’appartenenza a ceti sociali elevati, un lega-

me con la famiglia dominante ma anche una ricerca di legittimazione. Si 

può osservare che a Chinikihá c’è una relazione diretta tra la complessità 

del gruppo e la sua vicinanza con il centro, in particolare i gruppi 2, 3 e 4 so-

no i più estesi e abitati, tra questi il 2 gode di un accesso diretto alla piaz-

za dal lato est (Fig. 10). Questo particolare risulta interessante soprattutto 

perché a ovest l’entrata al recinto cerimoniale era controllata da un muro 

Palenque
Chiapas, Mexico

Fig. 9
Complessi 

abitazionali 
di Palenque 

(Archivio Progetto 
Regionale Palenque, 

elaborazione 
A. Campiani, 

modificata 
dall’originale di 
Barnhart, 2001)

Fig. 10
Gruppi 

architettonici 
proposti a Chinikihá, 
in giallo si evidenzia 

il complesso 
dominante 

(Archivio Progetto 
Regionale Palenque, 

elaborazione A. 
Campiani)
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di almeno 1 mt di altezza2, rendendo il centro un luogo ad accesso ristret-

to. Il gruppo 4, direttamente a ovest-nord-ovest è quello con il maggior nu-

mero di complessi patio, uno dei quali, il più grande e con maggior volume 

costruito (CHK/F150), è stato scavato estensivamente ed ha restitutito og-

getti suntuari.

A Palenque la distribuzione e conformazione dei gruppi sembra avere un 

carattere più orizzontale (Fig. 11) poiché vi sono molti più complessi pre-

dominanti distribuiti in tutto l’insediamento e in alcuni casi ne sono sta-

ti proposti due per aggregazione. La ricchezza e varietà che distinguevano 

la capitale del regno di B’aakal si riflette anche sulla sua topografia. Alcuni 

ricercatori, basandosi sui testi epigrafici, suggeriscono che vi fossero 16 fa-

miglie illustri subordinate a quella regnante, fatto che potrebbe riflettersi 

sulle architetture e sull’impianto urbano (Izquierdo e Bernal, 2011, p. 161).

Per evidenziare le caratteristiche di ogni gruppo, ma anche per poter in-

terpretare la pianificazione e la fruizione della città, le categorie di Lynch 

suggeriscono alcuni spunti interessanti (Figg. 12-13): gli accessi alle due cit-

tà sono controllati e, dalle elevazioni circostanti Chinikihá, è possibile vi-

gilare il movimento all’interno dell’insediamento e verso l’esterno; dal li-

mite nord si può vedere l’insediamento di Pomoná. A Palenque si è propo-

sto che l’entrata principale avvenisse dall’occidente della città e il percorso 

principale si snodasse in direzione est-ovest (Liendo 2011); non è tuttavia 

ancora chiaro come si accedesse dalla pianura ai limiti dell’insediamento 

e, nonostante la mia proposta di risalita dall’attuale “gruppo B-Murciélago” 

al nordest, il ripido fianco della montagna non consente facilmente di rag-

giungere la piazza principale. Rispetto a questo punto, è interessante nota-

re come a ovest del centro, in ambedue le città, si viene creando una ‘area 

Fig. 11
Gruppi architettonici 
proposti a Palenque, 
in viola si evidenzia il 
complesso dominante 
(Archivio Progetto 
Regionale Palenque, 
elaborazione A. 
Campiani , modificata 
dall’originale di 
Barnhart, 2001)

Fig. 12
Mappa di Chinikihá 
schematizzata secondo 
le categorie di Lynch 
(Archivio Progetto 
Regionale Palenque, 
elaborazione A. 
Campiani)

2 Questa informazione ci è stata riferita 
dagli abitanti di Reforma Agraria, a circa 
1km dal sito, che avrebbero visto il muro 
vent’anni fa, prima dello spoglio per la 
costruzione della chiesa. Uno scavo prati-
cato in prossimità dell’attuale dislivello lo 
conferma.
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Palenque
Chiapas, Mexico

di distribuzione’, cioè uno spazio dal quale la accessibilità alla piazza prin-

cipale viene controllata o ridotta (Fig. 14, 15); l’impossibilità di circolarvi li-

beramente, nel caso di Chinikihá, o di dover intraprendere un percorso tor-

tuoso prima di poter fare ingresso agli spazi pubblici ha certamente anche 

un valore percettivo. La esperienza del luogo e la scoperta degli edifici con 

grande rilevanza simbolica, ricchi di colori e decorazioni, viene accresciuta 

grazie alle differenti prospettive offerte lungo il tragitto. A Chinikihá e a Pa-

lenque i tracciati sono costellati da punti di riferimento sia lungo il cammi-

no sia a maggior distanza, in modo tale da accrescere l’esperienza del luogo 

e da guidare il passante comunicandogli come muoversi e come compor-

tarsi in quel contesto urbano; arrivando a un nodo può capire dove diriger-

si grazie all’osservazione di elementi architettonici- come i riferimenti la-

terali costituiti dai muri di contenimento, scale e dislivelli- e di elementi 

naturali, come i fiumi nel caso palencano. A Chinikihá i punti di riferimen-

to indicano, sin dall’accesso alla città, dove si trova il nucleo civico-cerimo-

niale e la direzione da seguire, la quale è suggerita dalle costruzioni, in par-

ticolare da alcuni edifici allungati che operano come margini. 

In quanto ai gruppi, vediamo che a Chinikihá il Gruppo 2, a est del centro 

della città, è l’unico ad avere limiti definiti, ed è completamente circondato 

da colline che forniscono non solo riservatezza ma anche controllo, visto 

che sui tre accessi (est, sud-ovest e nord-ovest) si trovano due edifici, uno 

di fronte all’altro (Fig. 16) che si devono superare per entrarvi. Qui incon-

triamo anche il complesso più elaborato dell’insediamento, dopo il ‘palaz-

zo’ (CHK/I118), con due ambienti paralleli a volta sopra un imponente ba-

samento, e numerosi complessi-patio di grandi dimensioni. Non stupisce 

che questo gruppo sia l’unico a poter avere un accesso esclusivo su di un 

patio semi-privato tra il palazzo e il campo del gioco della palla.

A Palenque i Gruppi 8 e 9 risultano i più densamente abitati: anche se la di-

stribuzione delle architetture più elaborate sembra abbastanza uniforme, 

Fig. 13
Mappa di 
Palenque 

schematizzata 
secondo le 

categorie di 
Lynch (Archivio 

Progetto Regionale 
Palenque, 

elaborazione A. 
Campiani)
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sappiamo dall’epigrafia che nel Gruppo 8 risiedeva Aj Sul, dignitario e capo 

guerriero durante il regno del grande governante K’inich Janahb’ Pakal (Iz-

quierdo e Bernal, 2011, p. 164), cioè un personaggio di spicco legato alla fa-

miglia regnante. Il Gruppo 9 si trova direttamente a est del palazzo e al sud 

del Gruppo delle Croci e dell’Acropoli Sud, verso i quali ha un accesso pri-

vilegiato, elementi che denotano la sua importanza e suggeriscono che si 

tratti di uno dei gruppi principali dell’insediamento (fig 17). 

In questo caso le informazioni epigrafiche e di scavo, unite all’osservazione 

delle peculiarità formali, forniscono dati interessanti per poter pensare al-

la relazione tra forma urbana e politica.

Di ogni elemento architettonico evidenziato può essere sottolineata la im-

portanza nel momento in cui esso venga messo in relazione con il suo con-

testo immediato; i casi sinora discussi fungono da esempi della modalità 

di studio della città antica adottata nei nostri studi.

Fig. 14
Il centro di 
Chinikihá con, 
in evidenza, 
le categorie di 
Lynch (Archivio 
Progetto Regionale 
Palenque, 
elaborazione A. 
Campiani)

Fig. 15
Il centro di 
Palenque con, 
in evidenza, 
le categorie di 
Lynch (Archivio 
Progetto Regionale 
Palenque, 
elaborazione A. 
Campiani)
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Conclusioni

Le analisi condotte vogliono costituire uno spunto di riflessione rispetto 

ai condizionamenti che influiscono sulla morfologia urbana. Si è così evi-

denziato il posizionamento intenzionale di edifici emblematici in luoghi 

di grande impatto visivo e la direzionalità dei percorsi con il fine di forni-

re al passante informazioni su come muoversi nella città ma anche per au-

mentarne l’esperienza sensoriale non solo rispetto al centro, ma già all’en-

trata nel perimetro cittadino (Liendo, López e Campiani 2014). Inoltre, gli 

edifici che costituiscono un riferimento rappresentavano non solo il pote-

re politico, ma anche le credenze religiose condivise, e grazie a mirate scel-

te progettuali funzionavano come una presenza costante per la comunità. 

Due città capitali, come Palenque e Chinikihá, erano in grado di concentra-

re persone di ogni estrazione sociale, attività commerciali diversificate, ric-

chezza, mano d’opera impiegata per costruire spazi e architetture in linea 

con i modelli del Classico Maya. Questa varietà, che non era possibile tro-

vare in nessun altro insediamento della regione, si rispecchia sul loro im-

pianto urbano.

Nonostante queste due città siano state studiate solo parzialmente, abbia-

mo evidenziato come sia possibile identificare i loro elementi costitutivi 

e le caratteristiche generali, la cui interpretazione sarà poi affinata grazie 

ai dati provenienti dalle operazioni di scavo. La comprensione dell’ambito 

architettonico nel quale si svolgono le ricerche è di fondamentale impor-

tanza per poter proporre come le divisioni sociali e l’organizzazione politi-

ca influiscono sul tessuto urbano. Una volta letta la struttura insediativa, si 

potrà indirizzare il lavoro archeologico proponendo le aree da studiare, e al 

contempo, grazie alla comprensione della relazione tra le parti, i dati di sca-

vo assumono maggior significato poichè possono essere messi in relazio-

ne con il contesto urbanistico.

Fig. 16
Il Gruppo 2 di 
Chinikihá con 
evidenziati gli 

elementi formali 
proposti da 

Lynch (Archivio 
Progetto Regionale 

Palenque, 
elaborazione A. 

Campiani)

Fig. 17
Gruppi 8 e 9 di 

Palenque con 
evidenziati gli 

elementi formali 
proposti da Lynch 
(Archivio Progetto 

Regionale Palen-
que, elaborazione 

A. Campiani)
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